[image: image1.png]Principi e Dilemmi di Bioetica







Gli scopi del Forum sono: suscitare un interesse culturale sui principi fondanti della bioetica e aprire il dibattito sui dilemmi etici dell’epoca moderna
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L’immaturità affettiva all’origine del disagio esistenziale

 di Paolo Rossi 

Tipologie dell’immaturità

La definizione di immaturità non è semplice perché il suo significato cambia abitualmente con la situazione di riferimento 
. Non possiamo accontentarci di considerarlo in termini biologici-anagrafici nel senso di considerare immaturo il giovane che deve crescere e maturo l’adulto già cresciuto perché spesso i comportamenti di molti adulti contraddicono questo giudizio. D’altra parte gli eventi che si verificano nella vita sociale ci mostrano come sia ambiguo e relativo il significato che possiamo attribuire all’immaturità. L’immaturità decretata da una bocciatura all’esame di liceo è certamente molto diversa da quella di genitori che protestano perché un professore rimprovera o punisce il cattivo comportamento del figlio o da quella di un impiegato che diventa capo-ufficio per un avanzamento legato all’età nonostante la sua incapacità, oppure del giovane trentenne che preferisce stare a carico dei genitori o fare il disoccupato cronico perché non vuole sporcarsi le mani con un mestiere, o non vuole neppure impararne uno. 

Lo stesso individuo può rivelarsi maturo per alcune cose ma immaturo per altre, oppure crescere e sanare una specifica immaturità. 

Come eminenti studiosi da campi scientifici e psicosociali hanno rilevato, le crisi del pianeta sono tutte frutto delle scelte umane: questo mondo che appare destinato all’autodistruzione evidenzia una drammatica discrepanza tra lo sviluppo tecnologico e l’immaturità della persona umana. L’irrazionalità che tinge l’umanità attuale è uno specchio della patologia della coscienza collettiva 
.

Lo studio del comportamento, della coscienza e dei processi evolutivi della personalità nelle linee evolutive, affettive, cognitive, motivazionali e morali, testimonia che la coscienza e l’identità evolvono da uno stadio prelogico a uno logico, a uno trans-logico e da comportamenti egocentrici a comportamenti socio centrici a comportamenti cosmo centrici 
.

L’osservazione fenomenologica delle crisi sociali denota un vuoto di saggezza e di umanità che vede trionfare l’egoismo narcisistico, e una crisi spirituale profonda dell’uomo moderno, gravato da una dolorosa immaturità emozionale, cognitiva e motivazionale.

L’immaturità emozionale consiste nella generale confusione, nella paura e nella difensività che traspare dall’agire umano, nello scegliere il piacere piuttosto che il bene, la quantità piuttosto che la qualità, il potere e la competitività piuttosto che la cooperazione e la solidarietà.

L’immaturità cognitiva consiste in un uso parziale dei poteri dell’intelligenza, che esclude sia la visione logica capace di riconoscere l’interconnessione della realtà, sia quell’intelletto intuitivo che ha accesso alle leggi che regolano i sistemi viventi.

L’immaturità motivazionale consiste nel prevalere dell’auto-affermazione sull’auto-realizzazione e sull’auto-trascendenza e dei bisogni di sicurezza su quelli di conoscenza e virtù.

Questa immaturità umana sta rendendo la vita nel mondo non più sostenibile.

Un mondo diviso tra bambini obesi e bambini che muoiono di fame, non è un mondo sostenibile. Un mondo in cui la tecnica e l’industria avvelenano l’aria, l’acqua e la terra che nutrono l’umanità, non è un mondo sostenibile. Un mondo in cui il principio del piacere vince quello del bene, e il principio del potere vince quello dell’essere, non è un mondo sostenibile. Da più parti ci si è chiesto quale sia la ragione della discrepanza tra tanto sviluppo tecnologico e tanta immaturità della coscienza. A questo proposito le responsabilità socioculturali si fanno sempre più evidenti: l’evoluzione scientifica ha portato progresso tecnico ma anche regresso spirituale, e con esso ignoranza ed egoismo rampante. A dispetto dell’evoluzione postmoderna, continua a prevalere una cultura materialista che è priva di conoscenze e valori spirituali 
.
Possiamo quindi sottolineare che le manifestazioni dell’immaturità coinvolgono con varia intensità le diverse sfere della persona, dal corpo, all’intelletto, alla volontà, al centro degli affetti e delle emozioni. Scegliendo come piattaforma la concezione ontologica della persona, ma nella sua accezione concreta, cercherò di analizzare le immaturità nelle loro implicazioni etiche che si svelano ai diversi piani costitutivi dell’uomo. 

Definizione metafisica di persona. 

Agostino (Tagaste 354- Ippona 430) si dedicò per primo all’esame approfondito del concetto di persona riflettendo sul mistero di Dio (De Trinitate VII,q.6,a.11). Nella ricerca di un termine che si possa applicare distintamente al Padre , al Figlio e allo Spirito, senza incorrere da una parte nel pericolo di fare di loro tre divinità e, dall’altra, nel pericolo di dissolvere la loro individualità, Agostino indica come il termine greco hipostasis e il suo equivalente latino persona significhino qualcosa di singolare e di individuale. Analogicamente, oltre che a Dio, questo termine si applica anche all’uomo e non viene più usato per designare una maschera ma un individuo della specie umana. 
La prima definizione del concetto di persona fu enunciata da Severino Boezio (Roma 480-Pavia 526). In uno dei suoi opuscoli teologici egli scrive:” La persona è una sostanza individuata di natura razionale”<<substantia individuata,completa,alteri incommunicata,rationalis>>(Contra Eutichen et Nestorium, c.4). Tommaso d’Aquino (Roccasecca 1224-Fossanova 1274) perfeziona il pensiero dei predecessori. Innanzitutto chiarisce il senso dei quattro termini usati da Boezio:-sostanza indica non l’essenza universale ma il soggetto che sussiste nel genere della sostanza - individuo è l’essere particolare indistinto da se stesso e distinto dagli altri che si trova in modo più perfetto nelle sostanze ragionevoli che hanno il dominio dei propri atti - natura significa ciò che è distinto in quella natura, così nella natura umana significa questa carne, queste ossa, quest’anima, che sono principio di individuazione per l’uomo – razionale - va bene per l’uomo perché è proprio grazie alla razionalità che egli entra nell’ordine dello spirito, che è l’ordine a cui appartengono le persone; però se si vuole un definizione di persona maggiormente comprensiva che si addica anche a tutti gli altri esseri spirituali (Dio e gli angeli) occorre aggiungere il termine intellettuale (S.T.I,q.29,a.1-4).

L’“essere-persona” nel mondo dei viventi

Per abbracciare nel suo completo significato in termini operativi pratici il concetto di persona, Romano Guardini 
 non parte dalla concezione astratta della metafisica, ma dall’uomo concreto che esiste personalmente e descrive gli elementi costitutivi della persona in una costruzione ascensionale di quattro livelli (Persona e Libertà Editrice La Scuola,1987,Brescia, pp 169-198 <<Welt und Person, Wuerzburg 1950>>), che cercherò brevemente di riassumere con riferimenti specifici all’immaturità.
1- LA FORMA

 - Al primo piano della nostra indagine, compare la Forma dell’uomo (Gestalt che in tedesco ha anche il significato di persona): una cosa è formata quando tutti gli elementi psico-fisici del soggetto (materia, energia, atti, eventi, relazioni) non interferiscono caoticamente, non sono raggruppati esteriormente in figure (Formen), ma stanno entro nessi armonici di struttura e di funzione; ogni elemento è intelligibile nel tutto e il tutto nell’elemento. La forma non è persona umana in quanto tutte le realtà date sono forme e l’uomo esiste come forma tra le forme, come cosa tra le cose.

L’immaturità riferita alla forma dell’uomo:

• Può essere di tipo permanente nei soggetti con sindrome di Down o con Spina bifida; immaturità vissuta serenamente nell’accoglienza affettuosa dei famigliari. Il dilemma morale diventa atroce quando il feto con la malformazione viene rifiutato dalla madre e/o dal padre e viene soppresso pur avendo diritto alla vita come tutti gli essere umani.

• L’immaturità di Chiara 
; 18 anni piuttosto obesa, molto esuberante, affettivamente e fisicamente lontana dalla madre, si presenta con queste parole: «Sto male, sento sempre un forte imbarazzo nei confronti del mio corpo. Non mi piaccio, il mio corpo è troppo ingombrante. Detesto l’apatia, voglio emozioni forti, anche se fossero di dolore. Il mio corpo piace agli uomini e io lo so. Li posso avere quando e come voglio». È una ragazza intelligente, confusa e disperata, alle prese con una gestione del suo corpo fortemente pericolosa. Dal profondo commento della Migliarese traggo alcuni spunti: «Questa impossibilità di imparare ad accettare il proprio corpo reale può comportare come difesa un pericoloso scollamento sul piano dell'identità: io e il mio corpo non siamo più la stessa cosa, e il corpo diventa un oggetto che possiedo così come si possiede un vestito; oggetto da manipolare, da usare, da personalizzare come si personalizza la propria moto o la propria borsa; oggetto di cui servirsi se e quando sia possibile ottenerne dei vantaggi; oggetto che mi serve per ricevere attenzione e rassicurazione sul mio valore, in continuità con la percezione infantile che il corpo tanto amato e vezzeggiato nell'infanzia sia l'unica vera fonte di soddisfazione e di piacere.

Purtroppo oggi spesso i ragazzi, ma anche molti adulti, non «sono» il proprio corpo, ma «hanno», «possiedono» il proprio corpo. L'anima sembra ritirarsi, come nel caso di Chiara, in luoghi segreti, lontani, poco raggiungibili, nei quali si ritrova sempre più sola. […]. Il tema della morte è fortemente interconnesso con il cambiamento del senso del tempo: dal tempo indefinito e dilatato dell'infanzia si entra infatti in un tempo personale, il tempo definito della mia vita che mi condurrà inesorabilmente verso là mia morte. [..] Solo gli adulti che si confrontano con la consapevolezza della morte possono aiutare i ragazzi a crescere accettando la vita nella sua realtà»

2 - L’INDIVIDUALITA’

 - Il secondo piano del fenomeno persona è rappresentato dall’Individualità, è il vivente in quanto compone una unità di struttura e di funzioni. L’individuo vivente si autodelimita e si autoafferma rispetto alle altre cose in due modi: 

  1) Creandosi un ambiente congeniale alle sue caratteristiche naturali. L’ambiente è costituito dall’insieme degli elementi di importanza vitale per l’individuo il quale opera una specie di selezione: per mezzo degli organi dei sensi e dell’attività; per mezzo delle relazioni che instaura con gli altri individui dei quali ha bisogno per la sua esistenza o con quelli che hanno bisogno di lui; in tali relazioni possono estrinsecarsi azioni di offesa e di difesa; mediante lo sviluppo di capacità tecniche che permettono all’individuo di costruire il nido, la rete, la tana, la casa; tale capacità è acquisita dalla specie come difesa e organizzazione del gruppo e viene trasmessa ai discendenti come il risultato di mutazioni geniche, operando così una specie di riduzione del mondo a vantaggio dell’essere singolo.

2) Distinguendosi dal resto della vita in genere e in particolare dalla specie cui appartiene per linea ereditaria. A questo scopo viene fornito di istinti speciali e forti, quali la capacità alla fecondazione e la necessità della prole.

 Nella corrente ereditaria l’individuo tende all’auto-delimitazione sotto la spinta di istinti nativi l’energia dei quali pare aumentare con il livello biologico della specie. Infatti, quanto più l’essere vivente è situato in basso nella scala biologica tanto più è subordinato alle esigenze della specie.

 Invece, quanto più è in alto nella scala biologica tanto più forte è la tendenza all’affermazione individuale, infatti: - aumentano le qualità caratteristiche e la prestazioni speciali, - i piccoli esigono cure maggiori, - la fecondità quantitativa decresce, - il singolo acquista una importanza sempre più grande e perciò sottraendosi alla specie e alla pluralità, aumentano i pericoli ai quali è esposto - gli istinti diventano più liberi, - l’evoluzione più ampia ed elevata. 

 L’individualità è pertanto un “valore”; quanto più si evolve tanto più diviene insicura. Il valore dell’individualità è determinato dalla sua interiorità che forma il suo centro vitale. L’interiorità viene raggiunta, compiendo un salto qualitativo, mediante la percezione del significato e l’auto-attività dell’individuo vivente. Nella percezione il salto qualitativo permette il passaggio dal piano dell’azione fisica a quello della sensazione. Nell’auto-attività l’individuo vivente è necessitato a compiere un salto tra l’interiore e l’esteriore perché la fame porti alla ricerca del cibo; così accade per tutti i processi della nutrizione e dell’accrescimento. 

 Il salto qualitativo distingue il mondo biologico da quello fisico. Il cristallo cresce per un processo di aggregazione che si muove sullo stesso piano qualitativo. Le trasformazioni operate dall’organismo vivente comportano necessariamente il passaggio da un piano qualitativo ad un altro. L’auto-edificazione dell’organismo nasce, quindi, da una interiorità che si distingue dal mondo esterno, in cui stanno gli oggetti nutritivi, in modo simile a come si distingue la sensazione dall’oggetto sentito.

 L’individualità però non è persona in quanto la sua esistenza non è necessariamente legata al processo di elaborazione della percezione e degli atti da essa derivanti, indispensabile premessa alla formazione della auto-coscienza.

Le immaturità nel pianeta de “l’individuo umano”. 

Si focalizzano: 1. nel disordinato amore di sé, 2. nell’egoismo e nell’egocentrismo, 3. nella gelosia, 4. nella possessività.  

• L'amor proprio, secondo san Tommaso non è il principio di ogni peccato. Infatti: Non può essere causa propria di peccato ciò che di per sé è cosa buona e doverosa. Ora, l'amore di se stessi di suo è una cosa buona e doverosa: infatti all'uomo viene comandato di amare il prossimo come se stesso. Dunque l'amor proprio non può esser causa di peccato.( Summa teologica, Iª-IIae q. 77 a. 4 arg. 1).

• L’egoismo e l’egocentrismo

La "dottrina" secondo cui l’egoismo è un qualcosa di malefico, e secondo cui l'amare sé esclude la possibilità di amare gli altri non si limita a coinvolgere l’ambito filosofico e religioso, ma è ormai largamente diffusa dai mezzi di persuasione, in casa, a scuola.

La persona egoista è colei che non ha il minimo interesse nei confronti degli altri, vuole tutto per sé, trova più piacere nel ricevere che nel dare e vede sé come centro di tutto. Essa giudica cose e persone in base all’utilità che hanno per lei; è fondamentalmente incapace di amare. Tutto ciò dimostrerebbe come amare sé e gli altri siano alternative ineluttabili, se non fosse che amore di sé ed egoismo non coincidono affatto. 

Eric Fromm sostiene che la persona egoista non si ama per niente e spesso arriva ad odiarsi: non solo non ama gli altri, ma esclude sé dall’amore. La preoccupazione che essa ha nei propri confronti è un tentativo per nascondere l’incapacità di occuparsi e preoccuparsi di sé.

Freud sostiene che la persona egoista è narcisistica, come se l’amore per gli altri l’avesse completamente riversato su di sé. Fromm però continua ad insistere circa l’incapacità dell’egoista ad amare sé. Per chiarire la sua tesi egli propone un esempio,  prendendo in considerazione l’avida preoccupazione per gli altri che si manifesta palesemente in una madre iperprotettiva e dominatrice. Mentre crede di amare profondamente il suo bambino, in realtà ha nei suoi riguardi un’ostilità profondamente repressa: la sua iperprotettività è un modo per celare la sua incapacità di amarlo. Tale teoria deriva dall’esperienza psicologico-analitica del "disinteresse" nevrotico, sintomo di nevrosi, depressioni, incapacità lavorativa, delusioni amorose: la persona "disinteressata", non vuole nulla per sé, ma vive per gli altri ed è felice di non considerarsi importante. È sconcertata nello scoprire che, malgrado il suo disinteresse, non è felice e che le sue relazioni interpersonali non sono soddisfacenti. Cerca di rimuovere i sintomi del suo malessere, ma non il "disinteresse"; esso però è uno dei sintomi e non un qualcosa di correlato. La persona è bloccata dalla propria capacità d’amare o di godere di qualsiasi cosa; pervasa da un odio verso la vita, cela , dietro il disinteresse, un egocentrismo sottile e intenso. La madre ritiene che i suoi figli impareranno da lei cosa significa essere amati e amare. Ma i figli non manifestano questa certezza di essere amati; sono angosciati e tesi, timorosi della disapprovazione della madre e ansiosi di conformarsi alle sue aspettative. L’influenza di questo tipo di madre è molto peggiore rispetto a quello esercitato da una madre egoista: la differenza sta nel fatto che i figli di una madre "disinteressata" non possono odiare la madre tanto si sentono in dovere di assecondarla e da lei imparano ad odiare la vita; mentre i figli di una madre egoista hanno la possibilità di criticare la madre. 

Diverso è l’effetto di una madre che ha un genuino amore verso di sé: esso insegna al bambino cosa siano amore, felicità, gioia.

• La gelosia e la possessività
Questi sentimenti, che tutti, in grado maggiore o minore, abbiamo provato o subito, possono riguardare non solo la relazione di coppia, ma anche il rapporto tra genitori e figli o quello tra fratelli. Sono sentimenti, e come tali sfuggono al controllo, non ubbidiscono alla ragione, possono essere lievi nell’intensità e nella durata, oppure fortissimi e devastanti.

Nell’immaturo l’amore geloso si attiva quando predomina una tensione determinata da insoddisfazione, frustrazione: un “vuoto di sé” che il partner dovrebbe colmare. In questa modalità di relazione, si tende al possesso avido del partner. C’è un bisogno esasperato e passivo di essere amati, ammirati e scelti come unici destinatari dell’investimento amoroso e sessuale del partner. Da questi si esige una presenza e una disponibilità continua e totale, un amore incondizionato qualunque sia la condotta della persona gelosa. Il partner geloso, con la sua pretesa di possesso esclusivo dell’altro (idealizzato) da cui ricevere un amore incondizionato ed una soddisfazione totale, non riesce ad identificare il partner come “altro da sé”, ma come “specchio” di se stesso.
La gelosia è un sentimento che parte dall'idea che ciò che io ho di più "caro" potrei, da un momento all'altro, perdere. Essa si lega al concetto di possessività, alla possibile perdita di ciò che si ritiene proprio. Entrambi i sentimenti pretendono l' "altro", vogliono la sua presenza in termini esclusivi e personali. Parlo di pretendere l'altro perché lo si considera un "oggetto" piuttosto che un "soggetto". Spesso chi ne è affetto manifesta la sua gelosia in assenza di qualunque fatto, di qualunque circostanza che possa giustificare un vissuto del genere. 

Nella gelosia è presente una o entrambe delle seguenti componenti: paura dell'abbandono, della perdita, della separazione, di ciò che si ritiene proprio e necessario al proprio benessere; gelosia ed invidia dell'altro che potrebbe condividere ciò che, è nostro. Gelosia delle caratteristiche che il rivale ha e noi non abbiamo. In questo caso la gelosia non è rivolta tanto al proprio partner ma è gelosia del terzo e quindi si muove ai confini dell'invidia. E' importante distinguere fra gelosia "normale" e gelosia "patologica". La gelosia normale è inseparabile dall'amore per il partner, ed è sempre presente a livelli accettabili. Anzi se non ci fosse si potrebbe addirittura dubitare se è vero amore. Inoltre serve a far sentire l'amato veramente amato, perchè attraverso la gelosia manifestiamo la paura di perderlo. Invece parleremo di gelosia "patologica" quando essa assume le seguenti caratteristiche:

• paura irrazionale dell’abbandono e tristezza per la possibile perdita; 

• sospettosità per ogni comportamento relazionale del partner verso persone dell'altro sesso; 

• controllo di ogni comportamento dell' "altro"; 

• invidia ed aggressività verso i possibili rivali; 

• aggressività persecutoria verso il partner; 

• sensazione d' inadeguatezza e scarsa autostima di noi stessi. 

3 - LA PERSONALITA’

- Al terzo livello del complesso fenomeno della persona, la riflessione razionale riconosce ciò che si definisce Personalità. Con tale termine si può intendere “la forma dell’individualità vivente in quanto è determinata dallo spirito”. 

 L’interiorità, così come è stata delineata nel livello precedente, già esiste nella crescita e nelle relazioni ambientali delle piante. Nell’animale essa assume un carattere nuovo con la percezione sensibile e l’attività in proprio, ma acquista la sua definitiva determinazione nella vita dello spirito.

 Qui diventa “intimità dell’autocoscienza”. 

 Benché nell’animale la percezione e l’auto-attività suscitata dalla percezione costituiscano l’aspetto psichico della sua vita organica, il loro significato è comunque condizionato dall’obiettiva organizzazione della sua vita. La concatenazione degli eventi neuro-psichici dell’animale comprende: - l’apprensione dello stimolo - una sensibilità finissima - il ricordo degli eventi - l’essere perfettamente a proprio agio nelle varie percezioni - lo scopo finale, che è quello di realizzare interamente il significato della sua sintesi vitale. 

  Nel loro insieme questi eventi possono costituire una forma (inferiore) di coscienza tale da consentire all’animale un perfetto adattamento all’eco-sistema. Anche gli animali rivelano emozioni e sentimenti che possono condizionare certi comportamenti. Tuttavia, nell’animale l’apprendimento non avviene mai come tale in sé, per cui non si dà vera e propria coscienza. 

 La vera interiorità della coscienza si fonda soltanto quando la percezione viene spiritualmente elaborata e conduce alla comprensione dei significati in sé. Tale capacità spirituale traccia un confine che non viene mai superato da qualsiasi forma di adattamento di scimmie superiori di alcuna specie. Al confine tra gli animali superiori e l’uomo c’è questo salto qualitativo per il quale l’essere umano appare unico tra tutti i viventi. 

 Coscienza in senso proprio si dà soltanto quando il processo della percezione e gli atti da essa derivanti sono determinati dal valore della verità.

 Alla costruzione dell’interiorità della coscienza in senso proprio concorrono costantemente in modo essenziale alcune capacità proprie dell’essere umano: 

 A) La volontà vera - si esperisce soltanto quando sono toccato dal “valore” di un oggetto o dal significato di una situazione, apprendo tale valore come valido per se stesso, prendo posizione a suo riguardo e di qui procedo nell’agire.

 Negli animali e come tale anche nell’essere umano, già esistono manifestazioni che rivelano capacità di iniziativa corrispondenti ai meccanismi funzionali della vita psico-fisica. Solo errori di osservazione e di pensiero, attribuzioni arbitrarie di significati, possono, però, confondere l’iniziativa di tipo animale con la volontà vera dell’uomo. 

 Infatti, la volontà umana può compiere delle scelte che sottostanno ad un conferimento di significato del tutto diverso.

B) L’attività - l’interiorità dell’uomo è anche composta dal suo agire in un’attività la cui mira è quella di costruire qualcosa affinché sia, non per raggiungere uno scopo ma per manifestare un significato, non soltanto per produrre un utile ma anche soltanto per creare una forma espressiva.

C) La creatività - dietro l’opera d’arte c’è l’intimità spirituale che esperisce il significato e gli conferisce una forma. Anche la “tecnica” nasce da una genuina volontà creatrice con le sue tensioni, i suoi rischi e le sue imperfezioni; per tali caratteristiche è nettamente diversa da un puro finalismo vitale capace di produrre effetti perfetti dal principio alla fine (nido, tela di ragno) con le forze della natura.

 Il fenomeno della tecnica consegue dalla volontà tutt’altro che naturale di risolvere l’essere dato per edificarne uno nuovo, non mira all’utile ma all’opera e la vita non ci guadagna affatto in sicurezza e benessere.

 Grazie alla spiritualità che la determina, l’interiorità della personalità diventa immisurabile e sfugge anche al dominio. Il nucleo spirituale rimane libero.  

 La personalità realizza la propria auto-distinzione nei confronti di tutto il resto avendo la coscienza di sé e del tutto, ma non esaurisce e neppure concorre a determinare il concetto genuino di persona. Non sono le doti naturali e la cultura, le capacità o gli aspetti caratteriali o il livello della coscienza morale a fare la persona.

Le immaturità della personalità

Le personalità immature si manifestano in svariati e numerosi modi, molti dei quali rientrano nell’ambito della patologia psichiatrica 
 e sono generalmente di chiara pertinenza medica ed esulano dall’interesse bioetico; mentre invece per la nostra riflessione, è interessante prendere in esame le seguenti forme di immaturità: noia esistenziale, noia di circostanza, sindrome di Peter Pan, immaturità psico-affettive della famiglia , perché di queste possiamo cercare e trovare un efficace rimedio.
ѽ La noia 

Ai fini di una valutazione bioetica mi sembra opportuno distinguere due tipi di noia: a) la noia esistenziale che troviamo descritta nella grande letteratura; b) la noia di circostanza che emerge collegata a situazioni di contingenza.

a) Noia esistenziale. 

«Per molti la noia è il contrario del divertimento; e divertimento è distrazione, dimenticanza. Per me, invece, la noia non è il contrario del divertimento; potrei dire, anzi, addirittura, che per certi aspetti essa rassomiglia al divertimento in quanto, appunto, provoca distrazione e dimenticanza, sia pure di un genere molto particolare. La noia, per me, è propriamente una specie di insufficienza o inadeguatezza o scarsità della realtà»
Queste sono le parole usate da Dino, protagonista de La noia, (romanzo di Alberto Moravia, Tascabili Bompiani pp. 364 1960) per dare sfogo ad una visione esistenziale propria, sottomessa alle sfaccettature della particolarità di un carattere strano, il suo. 

Invece nello Zibaldone, Giacomo Leopardi definisce la noia con queste parole:

“La noia è manifestamente un male, e l’annoiarsi una infelicità. Or che cosa è la noia? Niun male né dolore particolare ma la semplice vita sentita, provata, conosciuta, pienamente presente all’individuo e occupantelo”. 
La Noia quindi per Leopardi è assenza contemporanea di dolore come di piacere, “quando l'uomo non ha sentimento di alcun bene o male particolare, sente in generale l'infelicità nativa dell'uomo, e questo é quel sentimento che si chiama noia” (Zibaldone). 

È in particolare mancanza di gioia e di speranza nel Sabato del villaggio: 

“diman tristezza e noia

recheran l'ore”.

È assenza di qualunque prospettiva futura nel Passero solitario:

“quando muti questi occhi all'altrui core,

E lor fia voto il mondo, e il dì futuro

Del dì presente più noioso e tetro,

Che parrà di tal voglia?”.

La noia è infine per Leopardi una sensazione che provoca insoddisfazione ed ansia nel Canto notturno di un pastore errante dell’Asia:

“Dimmi: perché giacendo

a bell'agio, ozioso,

s'appaga ogni animale;

me, s'io giaccio in riposo, il tedio assale?”.

La noia in Leopardi non ha la stessa valenza di quella di un Moravia per il quale è essenzialmente indifferenza nei confronti della vita, in quanto in lui deriva dal senso di incapacità a partecipare al flusso della vita, in quanto ritenuta inadeguata e diversa dalle proprie aspettative. Poiché la noia è il senso di vuoto che deriva dal confronto fra le nostre grandi aspirazioni e la realtà che ci circonda diventa peggiore del dolore stesso e “non appena miseria e dolore concedono all'uomo una tregua, la noia é subito vicino tanto, che quegli per necessità ha bisogno d'un passatempo... E la noia é tutt'altro che un male di poco conto: che finisce con l'imprimere vera disperazione sul volto” (Schopenhauer). 

Riepilogando le caratteristiche fino ad ora emerse possiamo dire che la noia esistenziale è: «insufficienza o inadeguatezza o scarsità della realtà - assenza contemporanea di dolore come di piacere - mancanza di gioia e di speranza - assenza di qualunque prospettiva futura – indifferenza nei confronti della vita. 

Le persone ne sono coinvolte pur presentando una interiorità molto ricca di contenuti intellettuali che evidentemente non sono adeguati per soddisfare la loro sete d’infinito e di amore perché l’orgoglio li racchiude in un orizzonte semplicemente umano. A mio avviso solo la ricerca ininterrotta di Dio e l’incontro con il Dio personale del Vangelo potrebbe essere la via concreta da seguire per eliminare la noia esistenziale. 

b) La noia di circostanza

Presenta caratteri ben diversi perché emerge quando ci si trova a dover subire lunghe attese nell’inerzia e senza prospettive risolutorie oppure quando ci troviamo soli con persone che non amiamo più, vecchi amici, genitori e figli, tra coniugi di lungo corso.

1. La noia che un figlio/a manifesta con il silenzio quando è in compagnia del suo genitore può essere un segno grave di inimicizia o risentimento mascherato che diventa con il tempo una forma di indifferenza, di qui la noia. La ricerca di un dialogo sincero per neutralizzare antiche incomprensioni e delusioni, riscoprire nella profondità del cuore la riconoscenza che un figlio deve per legge naturale al suo genitore, correggere il proprio egocentrismo sono gli ingredienti che permetteranno al figlio di ri-vivere la gioia di una sana relazione parentale.

2. Quando un matrimonio diventa «noioso» la soluzione più auspicabile sembra quella di sostituire il marito o la moglie con una persona nuova, capace di dar vita a nuove emozioni. “Quando ci annoiamo percepiamo una caduta degli aspetti motivazionali: scompare dentro di noi la spinta verso le cose e la sensazione piacevole di sentirci vivi all'interno di un universo dotato di senso. È un pò come se le cose perdessero il loro peso specifico e non valesse più la pena di muoversi nella loro direzione. Ciò che in altri momenti riesce a interessarci, quando ci prende la noia diventa opaco e come morto.

È possibile capire tutto questo solo se comprendiamo che ciò che rende le cose significative per noi non origina in primo luogo dall'esterno: le cose infatti sono e rimangono quelle che sono piuttosto stabilmente; ciò che cambia così profondamente è qualcosa che prende origine all'interno di noi e che è in grado oppure no di gettare luce sulle cose rendendole interessanti”. 
 In queste persone il rimedio alla noia si trova nella creatività che abbiamo visto essere una caratteristica fondamentale della personalità. “Si tratta piuttosto di imparare a incrementare le nostre capacità creative e a investire sempre nuove risorse nella vita concreta nella quale ci troviamo a vivere, perché la vita, anche quella quotidiana, abbia sempre interesse e sapore”. 

ѽ La sindrome di Peter Pan
La sindrome di Peter Pan è una forma di immaturità della personalità e un problema psicologico che si manifesta negli adulti ed è caratterizzato da un comportamento infantile ed un rifiuto di qualsiasi tipo di responsabilità.

Studiata da Dan Kiley, 
 la sindrome di Peter Pan è un trauma che blocca lo sviluppo emozionale del bambino. In altri termini, la persona colpita cresce normalmente, la sua intelligenza si sviluppa, ma il suo cuore resta bloccato nell’infanzia, come Peter Pan che vive immerso in un mondo meraviglioso, lontano dai problemi dei grandi, così questa sindrome appare all'inizio dell'età adulta.

Le cause

Questo trauma ha origine nella più tenera infanzia, il periodo durante il quale ogni individuo costruisce il proprio equilibrio emotivo. Di solito è l'amore trasmesso dai genitori che permette lo sviluppo di questa armonia. Una carenza affettiva può quindi essere all'origine della sindrome di Peter Pan. Le persone che, durante l’infanzia, sono state amate poco, crescendo sviluppano un malessere. Una volta nel mondo dei grandi, si sentono indifese ed angosciate di fronte agli sconosciuti.

Sembrerebbe che questa sindrome colpisca più gli uomini che le donne. Si tratta spesso dei figli maggiori di famiglie in cui il padre è assente, poco presente o irresponsabile. In questi casi, se la madre è troppo occupata o depressa, non avrà né il tempo né la forza per dare, ai suoi bambini, tutto l'amore di cui essi hanno bisogno per crescere normalmente. Peggio ancora se la madre non ha fiducia in se stessa, e se la cerca nei suoi bambini. Così rischierà di sfinirli e danneggiarli, cercando di attingere da loro la forza che le manca. Non è più la madre che sostiene i bambini, sono questi ultimi che sostengono la madre.

Le conseguenze sull’adulto

Una volta diventato adulto, l'individuo che ha vissuto questo trauma durante l’infanzia, avrà difficoltà a gestire i propri sentimenti. Un uomo, ad esempio, cercherà nella propria compagna l'amore materno. Paradossalmente però, questo nuovo sentimento, che questo uomo non ha mai conosciuto prima, può spaventarlo e angosciarlo. Si tratta, dunque, di una paura cronica che le persone vivono quotidianamente, essendo estranee alle emozioni degli adulti. Questo genera, spesso, tensioni con gli altri, tanto più che queste persone non si credono malate. La minima osservazione diventa un ostacolo enorme da superare, e diminuisce l’autostima di chi soffre di questa sindrome.

L'unico momento in cui queste persone si sentono sicure e amate, è quello del sesso. È un momento riassicurante, in cui l'uomo-bambino (o la donna-bambina) si lascia andare. Ma c’è un rischio: una vita sessuale sproporzionata o, addirittura, incontrollabile. Alcune persone possono anche diventare infedeli, non perché sono insoddisfatte della loro relazione, ma con l’unico scopo di sentirsi amate e stimate.

Come uscirne?

Se si soffre di questa sindrome, ci vuole tempo per guarire. Innanzitutto bisogna volerlo. Non bisogna dimenticare che il cuore è stato, in qualche modo, “anestetizzato” a partire dal momento del blocco. Per guarire, quindi, bisogna intraprendere una vera e propria riabilitazione. Per farlo, occorre procedere per tappe:

1/ riuscire ad ammettere che si è malati

2/ riconoscere i propri sentimenti equivale ad eliminare il blocco emozionale e la mancanza d’empatia: non avere più paura degli altri e non essere più angosciati. In questa fase, si raccomanda di concentrarsi sui propri sentimenti giorno per giorno per entrare in contatto con se stessi.

3/ pensare ad una terapia. Farsi vedere da un medico, parlarne con una persona competente è un modo ottimo per aprirsi e aumentare l’autostima. La sindrome di Peter Pan può portare il soggetto alla depressione. Per questo è indispensabile parlarne con qualcuno ed essere seguiti.

Come reagire quando si tratta di una persona cara?

La cosa più importante, quando un caro soffre di questa sindrome, è avere fiducia in lui. Non esitare a fargli notare i suoi sforzi, ad incoraggiarlo. Se si sentirà rassicurato, avrà maggiore fiducia in se stesso e farà progressi da solo.

Le terapie da evitare

E’ sbagliato intraprendere certe pratiche di meditazione con leggerezza. Poiché alcune di loro sono completamente controindicate per le persone che soffrono per questa sindrome (Yoga, ipnosi, metodo Vittoz, Programmazione Neuro-linguistica). Queste tecniche di rilassamento tendono a dividere il corpo dalle sensazioni, invece per curare da sindrome di Peter Pan il paziente deve imparare a prendere coscienza delle proprie emozioni e realizzare quali sono gli effetti prodotti da queste sul suo corpo. 

ѽ Le immaturità psico-affettive della famiglia

La famiglia è il luogo dell’umanizzazione, il luogo dove c’è spazio per la dimensione psico-affettiva, emotivo-affettiva, dei vari membri, i quali possono manifestare i propri sentimenti senza incorrere in censure o sanzioni, perché la famiglia è come un laboratorio emozionale e relazionale. In un gruppo di persone vi sono regole comportamentali da rispettare, ma vi sono anche riflessioni, sentimenti da potere esternare, proporre.

Nella famiglia insomma si distillano quelle passioni elementari come amore/odio che sono dettate dall’affermazione di sé e che poi danno luogo a tutta la gamma della nostra vita emotiva e affettiva.

Le emozioni fondamentali sono felicità, tristezza, paura, rabbia, disgusto. Felicità e tristezza sono emozioni evocate dalle figure di attaccamento; al contrario la paura e la rabbia sono evocate da concorrenti, nemici, o anche da eventi.

Le emozioni complesse sono imbarazzo, vergogna, senso di colpa, invidia, gelosia, disprezzo; risultano essere connesse al modo di percepire se stessi e il proprio modo di relazionarsi.

All’essere umano non bastano rapporti funzionali, ma ha bisogno di rapporti interpersonali ricchi di interiorità, oblatività, gratuità.

Il principio ispiratore della famiglia non è la produttività, ma la relazionalità.

La vita di famiglia può svolgersi secondo quanto gli altri fanno nel conformismo oppure secondo quanto gli altri vogliono nel totalitarismo. Ma ciò che è opportuno fare è dare un senso al proprio stare insieme, dare un significato alla vita comune.

Il richiamo al valore fondamentale che sta alla base della famiglia risulta necessario.

Un “padre severo” per la sua onnipotenza nevrotica, per la sua onnipresenza nevrotica, per il suo disprezzo per le piccole cose oppure un “padre fiacco”, debole, depresso generano nel figlio le difficoltà di identificazione; per un figlio assumere come modello quel genitore, la cui presenza risulta dannosa perché carica di eccessive influenze negative o perché priva di stimolanti proposte maturanti, diviene pressoché impossibile.

“Io rifiuto te e tutto ciò che tu rappresenti, ossia la tua mascolinità”.

Le persone affette da immaturità psico-affettiva non hanno mai detto (nelle interviste) che il loro rapporto con il padre in qualche modo fosse di stima e di amorevole scambio.

D’altro canto anche un rapporto iper-protettivo da parte di una madre determina disorientamento nel figlio, che si accosta a lei vivendola come rifugio, come fuga, sviluppando rabbia profonda verso il padre. La madre, con al fianco un marito o troppo presente o troppo assente, nella sua solitudine emozionale, va riversando sul figlio un’attenzione il più delle volte asfissiante impedendone l’equilibrato sviluppo psico-affettivo, ma soprattutto l’armonica visione della vita espresso dalla complementarità della coppia.

La relazione equilibrata con il padre permetterà anche di neutralizzare gli effetti negativi causati dall’eventuale rapporto affettivo sbilanciato con la madre. Per contro un padre troppo duro rafforza gli effetti negativi causati da una dipendenza affettiva troppo grande dalla madre. Ciò non significa che il rapporto conflittuale tra padre e figlio causi sempre l’inclinazione deviata nel secondo.

La persona immatura risulta essere divisa in se stessa, in quanto vive una condizione di distonia, di disarmonia relazionale in base all’esperienza maturata nell’ambito familiare enfatizzando nel rapporto con gli altri o il potere egocentrico personale o l’auto-compassione.

Sentirsi inferiore suscita la convinzione di non potere essere amato dagli altri in quanto privo di valore e provoca solitudine e auto-disprezzo. Il complesso d’inferiorità è l’auto-compassione cronica di chi si sente inferiore, e persiste anche quando la persona diventa adulta. E’ come se nell’adulto ci fosse un bambino che si commisera e che cerca continua attenzione e approvazione da parte degli altri.

Appare così evidente che l’immaturità psico-affettiva impedisce il normale sviluppo della persona umana secondo quelle tappe ben note alla psicologia dell’età evolutiva. 

La prima cura viene attuata in famiglia. La famiglia diviene, alla luce dell’amore della coppia, il luogo delle relazioni, dove s’impara a superare la diversità, a vedere come si superano le divergenze di opinioni, come si affrontano le difficoltà, come ci si accoglie negli errori, quanta pazienza occorre nella realtà quotidiana. Quanto abbiamo bisogno di perdono e di ricominciare sempre con nuovo coraggio nell’intessere relazioni costruttive basandoci sulla benevolenza, sulla stima reciproca, sulla disponibilità, sul perdono.

“C’è poca vita umana nelle famiglie dei nostri giorni”. (Lettera alla Famiglie n°10 di Giovanni Paolo II).

Per quanta amara, questa affermazione del Santo Padre c’induce a ripensare alle nostre famiglie come al luogo dell’umanizzazione, cioè al luogo dove l’individuo si forma come persona e sviluppa le sue capacità relazionali in un caldo clima di amore e di benevolenza.

4 - LA PERSONA

- Il quarto livello appartiene all’uomo concreto che è persona in senso proprio in quanto nella sua unitotalità corporea-psichica-spirituale è un essere sussistente, formato, interiore, creatore. 

E’ persona in quanto è in sé e dispone di sé. Nel mio essere non sono  posseduto da nessun’altra istanza ma mi appartengo. Non posso essere usato come un oggetto da nessun altro: io sono il mio fine. In rapporto a me sono solo con me stesso, non posso essere rappresentato né posso essere sostituito da nessun altro, io sono garante per me, sono unico. Nel nostro modo di essere uomini, la persona occupa il gradino più alto, rappresenta l’attuazione dell’essere più completa.

  La persona è una realtà di fatto. Nel suo mistero inesauribile, è la più intelligibile delle cose:”che io sono io” è per me la verità assoluta che si conosce da sé e comunica il suo carattere ad ogni altro contenuto.

Fondamentalmente, l’essere persona non dipende né dall’età (essendo presente dal concepimento fino al termine naturale della vita), né dalle condizioni psicologiche, né dai doni di natura dei quali il soggetto è provvisto. L’essere persona permane sotto il livello della coscienza come avviene nel dormiente, o può non essere ancora sviluppata come quando si è bambini, o non emergere negli atti in quanto mancano i presupposti fisico-psichici come accade nei malati di mente, o rimanere nascosta come nell’embrione. 

In verità, non è la nostra intelligenza a renderci uomini. Eppure, qui sta il paradosso: l’uomo si distingue da ogni altro essere perché pensa persino Dio, concepisce addirittura l’infinito. Tale capacità, che Agostino chiamava “capacitas Dei”, appartiene alla nostra specie e la rende unica, ma è solo un segno del mistero che appartiene a ciascun uomo, non ne è la sostanza.

La dignità dell’uomo è semplicemente il suo stesso essere uomo, la sua realtà comunque si manifesti, fosse pure un insieme di carne ed ossa senza forma e senza intelligenza. Nel DNA di ognuno di noi, è scritto un nome unico, una cifra irripetibile, già quando eravamo immersi nelle acque materne, senza pensieri, eppure con un desiderio straordinario di nascere, di essere. Siamo qualcosa che viene prima della coscienza. Lo sanno bene le madri che accarezzano bambini senza pensieri, che però l’istante amoroso del concepimento ha reso per sempre unici, grandi nella loro fragilità ed inermità, come Dio. Per questo un uomo o una donna, qualsiasi coscienza abbia di sè, fosse pure nessuna coscienza, è un tesoro inestimabile che va custodito con grande amore. L’essere personale li distingue dalle cose, dal resto del mondo animale e li rende soggetti.

Il disagio esistenziale

Il disagio è quella situazione di difficoltà per un soggetto di sentirsi bene con se stesso e con gli altri ma può anche interessare la sfera sociale in riferimento alla propria condizione di malessere in relazione al sistema sociale in cui si vive. Spesso accade che il disagio sociale sia la conseguenza di un disagio personale non superato. Il disagio si manifesta quando la vita pone di fronte un ostacolo. La sofferenza umana ha molteplici aspetti, quello esistenziale si caratterizza nella mancanza di senso della vita, del dolore, della morte e nell'angoscia derivata da questo vuoto di valori e significati. Il disagio esistenziale nel Novecento e' stato molto approfondito da filosofi, psicologi, ecc., in particolare dall'esistenzialismo e dalla fenomenologia. Riferirò più avanti sulla filosofia di Kierkegaard

Disagio psicologico L’apatia può essere uno stato temporaneo o parziale della psiche di una persona o un tratto più pervasivo che, insieme ad altri, costituisce il sintomo di un vero e proprio disagio psicopatologico Curare l’apatia? Dipende cosa si intende. Il termina apatia indica uno stato della psiche caratterizzato da assenza di emozioni e motivazioni, riduzione di interessi e comportamenti finalizzati a uno scopo. Tuttavia l’apatia può essere semplicemente un vissuto temporaneo associato a specifiche contingenze oppure un sintomo di un disagio psicopatologico ad esempio di tipo depressivo nel quale tuttavia si associa a vissuti di disperazione, colpevolizzazione e disistima di sé che determinano un ben più pervasivo distacco e disadattamento alla realtà. L’apatia nel funzionamento psicologico normale è più propriamente riferibile a un vissuto di noia e disinteresse verso una determinata situazione che ostacola il nostro comportamento o le nostre scelte, come quando siamo in balìa di emozioni troppo forti e contrastanti. 
La disperazione del disagio esistenziale secondo Kierkegaard. 
  Le diverse determinazioni che può prendere la vita umana non sono altro che possibilità che l'uomo si trova di fronte e tra le quali deve scegliere. Questa totale apertura verso il possibile, la condizione di incertezza e travaglio di fronte alla scelta tra le possibilità, dà vita all'angoscia. Essa è quella "vertigine" connaturata all'uomo che deriva dalla libertà, dalla possibilità assoluta. Subentra l'angoscia quando si scopre che tutto è possibile. Ma quando tutto è possibile è come se nulla fosse possibile. C'è sempre la possibilità dell'errore, del nulla, la possibilità di agire con esiti imponderabili. L'angoscia, a differenza della paura, che si riferisce sempre a qualcosa di determinato e cessa quando cessa il pericolo, non si riferisce a nulla di preciso e accompagna costantemente l’esistenza dell’uomo. Kierkegaard vive e scrive sotto il segno di questa incertezza: di fronte ad ogni alternativa, Kierkegaard si è sentito paralizzato per le infinite possibilità che gli si prospettavano. A suo giudizio, l’angoscia non è un sentimento che possa essere o non essere presente nell’uomo: l’angoscia è essenzialmente connessa all’esistenza umana, in quanto quest’ultima è divenire verso l’ignoto. L'angoscia è dunque letta come fondamento stesso della condizione umana, primigenio e ineliminabile.
La scoperta della possibilità, e quindi dell'angoscia, è stata risvegliata per la prima volta in Adamo dal divieto di Dio. Prima di ricevere da Dio il divieto di mangiare dell'albero del bene e del male, Adamo era innocente: non aveva, cioè, la coscienza delle possibilità che gli si aprivano davanti. Quando riceve da Dio il divieto, acquista la coscienza di "poter" sapere la differenza fra il bene e il male. Diventa consapevole della possibilità della libertà. E l'esperienza di questa possibilità è l'angoscia. L'angoscia è a fondamento del peccato originale: l'angoscia, il sentimento delle possibilità che gli si aprono davanti, mettono Adamo nella possibilità di peccare, di infrangere il decreto divino.

Se l'angoscia subentra nel rapporto tra l'io e il mondo esterno dalla consapevolezza che tutto può essere e quindi dall'ignoranza di ciò che accadrà, la disperazione invece subentra nel rapporto tra l'io con sé stesso. La disperazione è dovuta al fatto che la possibilità dell'io, che scelga o meno di volere se stesso ossia se decida o meno di accettarsi per ciò che è, conduce sempre ad un fallimento:

•
Se l'io sceglie di volere se stesso, cioè sceglie di realizzarsi, viene messo di fronte alla sua limitatezza e all'impossibilità di compiere quanto ha deciso.

•
Se l'io sceglie di non volere se stesso e quindi di esser altro da sé, si scontra nuovamente con un'altra impossibilità.

Ne consegue, in entrambi i casi il fallimento e quindi la conseguente disperazione, definita da Kierkegaard «malattia mortale» nell'omonima opera del 1849. Mortale non perché conduce alla morte, ma perché essa fa sperimentare all'uomo la sua incapacità di vivere, la sua non vita, la sua morte spirituale. La disperazione è il sentimento che accompagna la persuasione di una sconfitta inevitabile e irreparabile.

Le cure possibili del disagio esistenziale

La terapia esistenziale raccoglie diversi approcci con in comune il principio di riconoscere che ogni persona vive in un mondo proprio di significati e sensazioni personali. Si centra l'attenzione sull'essere nel mondo, sulla coscienza di sé, sulla possibilità di compiere scelte responsabili, poiché la vita è fatta di scelte più o meno consapevoli che poi contribuiscono al nostro destino. L'assunzione di responsabilità è la base per cambiare, lo sfuggire a questo genera colpa esistenziale, la consapevolezza in fondo di scegliere di non decidere. 
Siamo essenzialmente soli, ma c'è la possibilità di entrare in relazione con gli altri e questo avviene anche nella relazione terapeutica. Infine da soli dobbiamo dare significato alla nostra vita e decidere come viverla. Negare la morte produce ansia, accettarla con consapevolezza è una base per dare senso alla vita. 
Anche la logoterapia di Victor Frankl, che visse alcuni anni in un campo di concentramento durante la guerra, ha la meta di aiutare le persone a trovare il senso della vita e anche della sofferenza nei suoi diversi aspetti, essa si basa sui concetti di amore, altruismo, libertà, responsabilità, ricerca dei valori e considera la volontà di assegnare significati come la principale motivazione umana. 
L'antropoanalisi di Binswanger integrava la psicanalisi freudiana con l'esistenzialismo creando una analisi dell'essere nel mondo, essa considerava tre aree di analisi : la persona coi suoi pensieri e fantasie interne, i rapporti con gli altri, i rapporti con l'ambiente. Le persone possono essere alienate da una di queste aree, ciò sarebbe dovuto alla separazione o dal non saper scegliere. anche la quantità di scelte possibili può produrre difficoltà e ansia esistenziale. Obiettivo della terapia è la consapevolezza e la capacità di scegliere in un continuo divenire, cioè realizzarsi . Il blocco di questo processo produrrebbe il disagio psicologico ed esistenziale.
La corrente trans-personale ha considerato nell'uomo anche gli aspetti spirituali, prima trascurati dalla visione materialistica della scienza, tuttavia ciò ha dato luogo a visioni spesso poco scientifiche e soggette a influssi di religioni orientali e mode New Age. L'attuale approccio neuropsicofisiologico consente una integrazione più completa, su basi scientifiche avanzate, di quanto precedentemente scoperto e sperimentato.

I valori dell' "io genetico" presenti in tutti gli uomini di tutte le culture sono la dignità, la libertà, la giustizia, l'amore, che se contrastati dai condizionamenti sociali e culturali provocano il disagio dell' uomo che poi lotta come può per far emergere queste forze interne. Lo sviluppo dell' "io cosciente" nella psicoterapia consente all'individuo di liberarsi gradualmente dai condizionamenti e dalle memorie del passato che tende a difendere istintivamente. Lo studio del cervello e della coscienza operato dalle neuroscienze ha permesso tramite la teoria della lateralizzazione emisferica di individuare una chiave di lettura scientifica dei disturbi mentali e della sofferenza. Il cervello sinistro operando con simboli verbali e modelli rigidi utili alla sopravvivenza dell'individuo, se preferenziale, può precludere la comunicazione con l'emisfero destro più libero di percepire oggettivamente la realtà e di trovare soluzioni creative e flessibili alle molteplici situazioni della vita. Solo l'interazione interemisferica e l'intervento dell' "io cosciente" può permettere un pieno sviluppo delle potenzialità umane e la salvaguardia da disturbi e da disagi esistenziali .
Paolo Rossi, paolorossi_1927@fastwebnet.it
La parola ai lettori

Tutti coloro che ricevono questa newsletter sono invitati ad utilizzare la opportunità offerta dal forum per far conoscere il proprio pensiero su quanto letto o sollecitare ulteriori riflessioni ed ampliare la riflessione. 
La corrispondenza potrà essere inviata all’indirizzo qui specificato:

paolorossi_1927@fastwebnet.it
Tutte le newsletter precedenti sono archiviate con l’indice analitico degli argomenti nel sito:www.foliacardiologica.it
La newsletter è inviata automaticamente secondo la mailing list predisposta, chi non desidera riceverla può chiedere di essere cancellato dalla lista. Chi volesse segnalare altri nominativi di posta elettronica è pregato di fare riferimento all’indirizzo per la corrispondenza riportato nella sezione precedente[image: image2.png]
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� Non rientrano nella nostra riflessione le immaturità di competenza medica dalla psichiatria (ritardo di maturazione mentale, psicosi con i gravi disturbi della personalità), alla pediatria (deficienza congenita globale psico-fisico-somatica di bambini nati a termine di gravidanza; di norma, però, il termine esprime un concetto anatomo-funzionale), ecc..


� Walsh R., Ecologia della mente e sopravvivenza, Cittadella, Assisi 1991.


� Wilber K., Integral Psychology, Shambhala, Boston & London 2000.


� Laszlo E., La sfida e la visione, Corbaccio, Milano 1998


� Romano Guardini ((Verona, 17 febbraio 1885 – Monaco di Baviera, 1º ottobre 1968) è stato un presbitero, teologo e scrittore italiano naturalizzato tedesco, cattolico. È considerato peraltro uno dei più significativi rappresentanti della filosofia e teologia cattolica del XX secolo, in specie per quanto riguarda la liturgia, la filosofia della religione, la pedagogia, l'ecumenismo e in generale la storia della spiritualità.


� Mariolina Ceriotti Migliarese. La coppia imperfetta. E se anche i difetti fossero un ingrediente dell’amore?. Edizioni Ares, Milano 2012. pp 33-41 


� Rientrano nell’immaturità psichica causa di nullità matrimoniale,come ad esempio: «disturbo affettivo bipolare», «disturbo di personalità schizoide», «disturbo di personalità antisociale», «disturbo di personalità narcisistico », «sindrome ansioso-depressiva», «personalità ossessivo - compulsiva», «personalità passivo - aggressiva e dipendenza dalla madre», «disturbo di personalità istrionico», «immaturità affettiva e sessuale», «disturbo di personalità connesso, tra l'altro, a grave sofferenza cerebrale di origine traumatica», «disturbo di personalità con aspetti misti ed evitanti », «personalità globalmente psicopatica», «delirio di gelosia con abuso alcolico», «paranoia alcolica», «marcata irresponsabilità connessa a una nevrosi d'ansia con componenti ossessive, a sua volta legata a infermità somatiche del soggetto».


� Mariolina Ceriotti Migliarese. La coppia imperfetta. E se anche i difetti fossero un ingrediente dell’amore?. Edizioni Ares, Milano 2012. pp 61-67


� ibidem, pag 64. 


� Nel 1984 lo psicologo americano di scuola junghiana Dan Kiley ha utilizzato per la prima volta questo termine nel suo libro dal titolo La sindrome di Peter Pan (traduzione italiana Rizzoli 1985 col titolo esplicito Gli uomini che hanno paura di crescere), traendo spunto dal celebre folletto di Kensington Garden di Barrie


� Søren Aabye Kierkegaard (Copenaghen, 1813 –1855) fu un filosofo e teologo danese
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